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Dedico questo mio primo scritto
 ai miei quattro nipotini
 già nati ad oggi,
 Riccardo, Carola, Andrea e Matilde
 e agli altri che verranno.




 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Il dipinto in copertina, Gioele e il Padre, (olio su tela – cm 80 x 60) e i disegni all’interno sono opera dell’Autrice Francesca Rapisarda.






Prefazione


 Ogni volta che un lettore si trova fra le mani un libro, già fin dalla copertina, comincia a porsi, più o meno consapevolmente, il problema di inquadrarlo in un genere, di capire a chi si rivolge, di intuirne i contenuti, per trovare fra le risposte una motivazione a leggerlo o anche solo la semplice, stuzzicante spinta della curiosità. Di solito, il nome dell’autore, il titolo, l’eventuale immagine, costituiscono elementi sufficienti a determinare la scelta di intraprendere l’avventura, di dedicare tempo ed energie per entrare in quel costruttivo dialogo col testo che solo la carta stampata può davvero garantire.


Si avverte, però, che stavolta la copertina non ci aiuta: è indispensabile leggere tutto, fino in fondo, per poter capire la realtà di questo luminoso prodotto creativo. Infatti l’autrice è alla sua prima opera e ciò non consente di elaborare alcuna previsione; il titolo ci dice solo che il protagonista è Un bambino di nome Gioele, ma io vi avverto che non è lui il centro della storia (anche se potrebbe essere parte della “soluzione”) e che non è “propriamente” un bambino, né porta davvero quel nome; il sottotitolo pare presentarci una fiaba, ma pure qui esiste un risvolto a dir poco inquietante, poiché – pur col delicato gesto materno che sa velare le crudezze e attraverso un linguaggio perfettamente adatto ai bambini, ai quali queste pagine restano particolarmente dedicate – l’autrice propone realtà palpitanti, talora orribili, sulle quali tutti devono riflettere: i bambini a scopo istruttivo, educativo e morale, gli adulti per mobilitarsi nell’attenzione e nell’azione.


Dunque, se da un canto il genere dichiarato è la fiaba, l’aggettivo che lo affianca, contemporanea, gli consente di tracimare facilmente oltre quell’argine e di riversarsi, per i mille rivoli delle storie nella storia, nel non contiguo territorio della cronaca; la “storia”, cioè la cornice generale della narrazione, resterà su un livello onirico, fatto di lieta ingenuità e di buoni sentimenti, mentre le “storie”, esemplari frammenti di vita dolorosamente vissuta, si dipaneranno come un ideale viaggio fra le “infanzie tormentate”… quasi fino alla fine.


Il finale, infatti, costituirà, al tempo stesso, il fattore di sorpresa (col disvelamento dell’enigmaticità del titolo, di cui si è detto) e l’elemento unificatore, reale e concreto, di tutta l’opera che, pertanto, si manifesterà nella sua dimensione metaforica, religiosa e perfino evangelica (Gv 20,21)… ma questo il lettore lo capirà solo meditando la fine, riagganciandola all’inizio ed integrandola in tutto il quadro.
 

Sui contenuti altro non si anticiperà in questa sede, se non l’ennesima sottolineatura che sono rivolti a tutti, senza alcuna discriminazione in base all’età, alla cultura, alle opinioni politiche o religiose.


Per quanto riguarda lo stile, la Rapisarda ha optato per una scrittura improntata, tanto nei costrutti grammaticali quanto nelle scelte lessicali, all’estrema semplicità, tenendo soprattutto conto dei destinatari più piccoli, verso i quali tradisce una evidente predilezione. Tale impostazione stilistica sortisce il felice risultato di offrire una lettura comprensibile ai più piccoli, facilitati anche dalla preferenza editoriale di caratteri adeguati ai primi anni di lettura, ed agevole anche agli anziani! Per ciò che concerne il lessico, l’autrice ha utilizzato spesso la parola “amore”, il che fa trapelare l’aspetto quasi didascalico che pare averla spinta a questo suo primo cimento in campo letterario.
 

Al di là dello stile e perfino dei contenuti, ciò che irresistibilmente emerge da queste pagine scritte più col cuore che con la mano o con la mente – frutto, cioè, più di un irrefrenabile afflato sentimentale che di un’intellettuale necessità di fare arte e tecnica della scrittura, o tanto meno di produrre un saggio sull’infanzia negata – è la materna afflizione nell’assistere, nella quasi totale impotenza, a tutti i maltrattamenti che i bambini subiscono nel mondo, congiunta, però, alla religiosa speranza (se non alla certezza nella fede) che la storia potrà, ancora una volta, come in passato, subire il prodigioso e propizio intervento di Dio, sempre con la collaborazione che Egli esige da parte dell’uomo, sotto la splendida egida del Vicario di Cristo: è la parte peggiore dell’umanità che produce ogni scempio nella perfezione della Creazione, spinta ai suoi nefasti progetti dal male, al quale tutte le donne e tutti gli uomini di buona volontà dovrebbero saper opporre con risolutezza il bene che abita in loro e che finirà col prevalere.


 Se Francesca Rapisarda è “nuova” all’arte letteraria, certo non lo è a quella figurativa: inequivocabilmente lo attestano il dipinto raffigurato in copertina e i disegni che garbatamente corredano il presente volume, rendendolo ancor più gradevole e fruibile ad un pubblico di bambini.


 A lei giungano i nostri concordi auguri affinché sappia e voglia donarci sempre nuove e migliori produzioni.


Pietro Guarnotta
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Il mio percorso d’amore


Mi chiamavo Gioele ed abitavo in un mondo meraviglioso, indescrivibilmente pieno di luce, di colori e di suoni, immerso nella gioia.


In quel luogo così incantevole non esisteva il tempo, c’era sempre tanta luce che ti avvolgeva e ti riempiva di calore.


Avevo tantissimi fratellini che, come me, riempivano quel luogo di tanta gioia con le loro risate e i loro schiamazzi.


Vivevamo in un immenso giardino pieno di tanti giochi, scivoli, altalene e giostrine dove ci dilettavamo a giocare.


Intorno a noi tantissimi fiori variopinti, dai colori indescrivibili, e sotto i nostri piedi un tappeto di nuvole.


Felici, saltellavamo per rincorrerci da una nuvola all’altra e giocavamo a nascondino senza mai stancarci.


Ognuno di noi possedeva una tavolozza di colori, “i colori dell’amore”, e quando eravamo stanchi di giocare coloravamo le nuvole che apparivano nel cielo, oppure tanti fiori che sbocciavano d’improvviso.


Mi piaceva tantissimo colorare le nuvole sempre con colori diversi, e qualche volta anche pasticciavo, facendo un miscuglio di tinte.
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